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B o l o g n a ◆ G a l l e r i a d ’ A r t e M o d e r n a

Da Bacon a Solano: l’Europa vista dal sacro
FLAVIA MATITTI

C osì parlò De Chirico (1935): «È
solonell’artemoderna chesi in-
contra il fenomeno della rivela-

zione». Bologna «Città Europea della
Cultura» per l’anno 2000 ha appena
aperti i battenti della grande mostra
«L’ombra della ragione. L’idea del sa-
cro nell’identità europea del XX seco-
lo», aperta fino al 29 ottobre presso la
Galleriad’ArteModernae aVilladel-
leRose, l’eventoespositivopiùattesoe
impegnativo (bel catalogo di Charta)
per quanto riguarda l’arte del Nove-
cento. L’ampia rassegna (più di cento
opere di oltre trenta artisti), è curata
daldirettoredellaGalleriad’ArteMo-
dernadiBologna,DaniloEccher, coa-

diuvato dai direttori di alcuni deimu-
seipiùprestigiosid’Europa.

Daun’ideaprendeavvio ilprogetto
della mostra: verificare se, nell’arte
europea del XX secolo, si possa rin-
tracciare l’esistenza di un’identità
culturale comune. Il filo d’Arianna
che Danilo Eccher ha scelto per intra-
prendere questa indagine ruota intor-
noalsentimentodel sacro. Il temaèaf-
fascinante, soprattutto se si pensa al
revival dell’occulto che il Novecento
ereditadallaculturaSimbolistadi fine
Ottocento (l’artista come iniziato,
medium, visionario, poi sciamano), o
alla componente spirituale che, dal
Romanticismo in poi, anima il rap-
porto di molti artisti con la Natura, o
ancora al fascino che la teosofia eserci-
ta sui pionieri dell’arte astratta da

KandinskijaBalla,MondrianeMale-
vic, finoallametafisicao al diffusomi-
sticismoderivatodalcontattoconlefi-
losofie orientali, arrivato sinoanoiat-
traverso la New Age. Fin qui, perciò,
tutto bene, ma inoltrandosi in quel
«territorio ombroso, oscurato dalla
Ragione» che la mostra si propone di
indagare,delsacro,anchesedemistifi-
cato dalla coscienza moderna, anche
se inteso in senso molto ampio tanto
da coincidere con il binomio Bellezza-
Verità, si perdono le tracce, complice
anchelamancanzadiunordinamento
del percorso espositivo in sezioni cro-
nologicheotematiche.

Negli spazi della Galleria, inizian-
do dal primo piano con Munch, del
quale fra l’altro si ammira il sulfureo
«Autoritratto all’inferno» (1903), si

incontrano subito dopo sette «Nature
morte» di Morandi, quindi opere di
Boccioni, tra le quali un allucinato
«Notturno in periferia» (1911), Ma-
levic con due opere suprematiste e un
progetto per la decorazione di un tea-
tro a Leningrado, cinquedipinti diDe
Chirico, due sculture di Giacometti
accantoaduequadridiBacon,e il giro
continua con Mondrian, Duchamp,
Klein, Fontana, Palermo, Polke,
Beuys, Parmiggiani, Gilbert and
George, Zorio, Dumas e Scully. Di
tutto di più? E come spiegare l’assen-
zadiKandinskij?

Tornati al punto di partenza si en-
tra nel grande salone centrale che ac-
coglie soltanto tre opere: in alto è so-
spesa «La canoa che gira» (1995) di
Zorio, che a intervalli, un dispositivo

fa ruotaresusestessatrasbuffi esibili;
il «Tavolo – La frutta siamo noi»
(1988) di Mario Merz è un lungo ta-
volo dalla forma ondulata con il piano
in vetro sul quale poggiano delle me-
lanzane vere; infine «Congregation»
(1999) di Tony Cragg è una strana e
affascinante creatura, alta quasi tre
metri e lunga più di quattro, frutto di
un curioso assemblaggio fra una bar-
chetta, una scala a pioli, un panchetto
e vari altri elementi in legno, tutti ri-
coperti di ispidi ganci metallici, da
inedito mostro preistorico. La mostra
continua al piano inferiore con opere
di Balka, Cragg, Zorio, Tàpies e Sola-
no, quest’ultima espone, fra l’altro
«Meditaciones» (1993), austera e mi-
sticasculturarealizzatacon210ceri.

Assolutamente da non perdere è la
parte dellamostra allestita aVilladel-
le Rose, dove anche l’ambiente favori-
sce una disposizione d’animo più me-
ditativa: dal poetico «Indian Summer
Circle» (1998) di Long, un cerchio di-
segnato sul pavimento con pietre

grezzedi fiumeallacupainstallazione
di Boltanski. Se perfino nel saggio in
catalogo Umberto Eco avanza riserve
sul titolo della mostra e sugli artisti
scelti agiustificarlo,nonècerto il caso
di insistereoltresuquestoaspetto,an-
che perché l’esposizione è assai bella,
riccadioperedigrandequalità.

Achipoi fosse interessatoadappro-
fondire l’argomento,eccol’ottimoCd-
rom (consultabile solo in mostra) con
itinerari tematici e iconografici che
collegano fra loro i diversi artisti e le
opere attraverso simbologie dal fasci-
no eterno: la croce, la stella, il tavolo-
altare, la barca... In un panorama
complesso e disgregato, frutto di un
cortocircuitofra l’ideadelsacroequel-
la di modernità, forse solo l’oracolo di
ApolloaDelfi puòvenirci inaiuto,co-
me già per De Chirico in «Hebdome-
ros» (1929):«Unaparolamagicabril-
lava nello spazio come la croce di Co-
stantino e si ripeteva fino in fondoal-
l’orizzonte simile alla réclame di un
dentifricio:Delphoi!Delphoi!».

A r c h i t e t t u r a Il Duecento, secolo d’oro del capoluogo emiliano, celebrato in una mostra che raccoglie opere da tutto il mondo
Lo spirito libero e colto della città nei tesori esposti, dalla croce di Giunta Pisano alle sculture, dai tessuti ai preziosi codici

I totem
di Botta
■ Quale deve essere la funzione
dellacasanellaciviltàmoderna?E
comecollegarelesingoleabitazioni
all’ambienteurbano?Sonoquestigli
interrogativicheLeCorbusiersipo-
nevaagli inizideglianniVenti,of-
frendoconilPadiglionedell’Esprit
Nouveauunarispostaesemplare.
PresentatoaPariginel1925,inoc-
casionedellaEsposizionedelleArti
Decorative,ilPadiglioneèilmodello
diunacasaunifamiliare.Concepito
comeunprefabbricatoavrebbedovu-
tocostituireilprimonucleodiun
complessomairealizzatodi96allog-
giallaperiferiadiParigi.C’erauna
voltailmoderno...Orac’èlarifles-
sionesulmoderno.

Nell’ambitodellemanifestazioni
di«ArchitetturaBologna2000»il
Padiglione,chenel1977erastatori-
costruitonelquartierefieristicodi
Bologna,èstatorestauratoperospi-
tareunciclodicinquemostremono-
grafichediarchitetticontemporanei.
Larassegnaèstataprecedutadauna
mostradocumentariadedicatapro-
prioallaricostruzionedelPadiglio-
ne,mentreoraincorsoè«MarioBot-
ta.Modellidiarchitettura»(finoal2
luglio)curataeideatadallostesso
Botta(Mendrisio1943),architetto
ticinesedifamamondiale.Ilcalenda-
rioproseguiràfinoall’estate2001
conleesposizionidiAdolfoNatalini,
OriolBohigaseMBMArquitectes,
MassimilianoFuksaseEduardo
SoutoDeMoura.«Iocredodiessere
moltopigro-hadichiaratounavolta
Botta-nonmipiaceinventare,mi
piacedomandareaunluogochecosa
vuolediventare».Edavverolo«spi-
ritodel luogo»lecorbuserianolodeve
averispiratoinquestamostraraffi-
nata,cheraccoglieunatrentinadi
modellicostruiti,comelebasisucui
poggiano,astratiorizzontalidile-
gnodiperodalledelicatesfumature,
cherisaltanosulnerodellamoquet-
te.Sonomodellidiarchitettureedi
vasicheBottaharealizzatonelcorso
deglianni,mal’effettoèquellodi
scultureautonome,quasideitotem.
Perl’occasioneBottahaanchecreato
unhappening,disegnandoacarbon-
cinosugrandifogli fissatiallepareti
glistessimodelliespostinellesale,a
completare l’allestimento. F. Ma.

N el 1115, a Bologna, ci fu la
distruzione del castello
imperiale,episodiosimbo-

lo della nascita di uncomune libe-
ro.Nel1332,aPortaGalliera, sias-
sistè alla costruzione di un nuovo
castelloperilPapaeisuoicardina-
li legati, simbolo della sottomis-
sione della città al governo ponti-
ficio. Oltre due secoli fra queste
due date. Inglobato in questo am-
pio periodo di autonomia l’intero
secolo tredicesimo, le cui vicende
vengono ora celebrate in una ma-
gnificamostra, «Duecento.Forme
e colori del Medioevo a Bologna»,
aperta fino al 16 luglio e ospitata
presso lasededelMuseocivicoar-
cheologico.

Proprio qui accanto, nel Due-
cento, il libero comune costruì un
Palazzo municipale e una grande
piazza che doveva servire sia per
leriunionipopolari,siacomemer-
cato e tribunale all’aperto. Un’esi-
genza avvertita da Bologna e da
tutti i comunidelNord.Quell’edi-
ficio è l’attuale Palazzo del Pode-
stàe lapiazzaèquellacheancheai
giorni nostri continua ad essere
punto di riferimento dei cittadini
nelle grandi occasioni. È in questa
piazza Maggiore, per esempio,
che il 2 agosto del 1980, subito do-
po la strage alla stazione, conflui-
ronomigliaiaemigliaiadiuomini
e donne per protestare contro le
trame eversive che minacciavano
le istituzioni democratiche e per
reclamaregiustizia.Diquel remo-
to periodo non è rimasto molto,
solo alcuni edifici importanti, ma-
gariunpo‘rimaneggiati: lapiazza
eipalazzicomunali, lechiesefran-
cescane e domenicane di santo
Stefano e di san Giacomo, quelle
degli agostiniani, nonchè la catte-
drale di san Pietro, cheperòhasu-
bito radicali mutamenti. Delle ca-
se-torri e delle torri gentilizie, for-
secento, forseduecento,checarat-
terizzavano il profilo di Bologna,
resta poco, mentre allora svetta-
vano orgogliosamente su un tes-
suto urbano fatto di costruzioni
più basse. Difficile, insomma, da
rappresentare il volto duecente-
sco della città, anchese, all’ingres-
so della mostra, un modello rico-
struttivo ci fornisce un’idea sia
pure sommaria ma sufficiente-
mente efficace della Bologna me-

dioevale.
Affermatissima pure l’univer-

sità, tanto che il numero degli stu-
dentisicalcolasiaggirasseattorno
alle duemila unità. Studenti bolo-
gnesi, ma anche provenienti dal-
l’Emilia e dalla Toscana e dall’Eu-
ropa, in particolare dalla Francia,
dalla Spagna, dall’Inghilterra,
dalla Germania, dalla Polonia e
dall’Ungheria. In una città di
50.000 abitanti, duemila studenti
non erano pochi. In ogni caso, l’U-
niversità, fra le tante altre conse-

guenze positive,determinòanche
la nascita di un fiorente artigiana-
to librario, che fece di Bologna il
centro editoriale più attivo della
penisola. Sorsero scuole di minia-
tori, i cui prodotti sono esposti in
questa rassegna, che presenta co-
dici di straordinario fascino. Fra i
grandi artisti del tempo anche gli
«inafferrabili» Oderisi da Gubbio
e Franco Bolognese, immortalati
da Dante nell’XI canto del Purga-
torio. Ricordate? «Nonse‘ tuOde-
risi / l’onor d’Agobbio e l’onor di

quell’arte / ch’alluminar chiama-
ta è in Parisi / Fratel, diss’elli, più
ridon le carte / che pennelleggia
Francobolognese:/l’onoreètutto
orsuo,emioinparte....».

Ma di queste due grandi figure
finora, nonostante le instancabili
ricerche degli studiosi, nessuna
traccia.Sparitinelnulla?Distrutte
tutte le loro opere? Nella rassegna
bolognese è esposta la cosiddetta
Bibbia di Carlo V, mandata qui
dalla Biblioteca capitolare della
cattedralediGerona,assegnataad

un artista anonimo, chiamato per
il momento «Maestro della Bibbia
di Gerona», le cui decorazioni so-
no di una tale perfetta bellezza da
far pensare ( e alcuni studiosi, fra
cui il Longhi, difatti ci hanno pen-
sato)aidueminiatori citatidall’A-
lighieri.Assieme alvolume diGe-
rona, di cui purtroppo possiamo
vederesoloalcunepagine,mentre
l’apparato decorativo è di grande
ricchezza,sonopresentimoltialtri
formidabili codici prestati dalle
principali biblioteche italiane e
straniere, da Firenze a Torino, da
Parigi a Washington, da Londraa
LosAngeles,daVeneziaaBoston.

Accanto ai codici, una serie di
magnifiche Croci del Maestro dei
crocefissi francescani, dominate
daquellastupenda,cheneèilpro-
totipo, del sommo Giunta Pisano.
E poi sculture, capolavori diorefi-
ceria, dipinti, fra cui la fantastica
«Madonna in trono» di Cimabue,
affreschi staccati, vetrate dipinte,
avori cesellati, tessuti preziosi,
compreso il superbo Piviale rica-
mato di manifattura inglese, del
primoquartodelTrecento.Trean-
ni di lavoro è costata questa mo-
stra, macomediceEugenioRiccò-
mini, direttore dei Musei Civici
d’Arte Antica di Bologna, con le-
gittima fierezza in apertura del
bellissimo catalogo edito da Mar-
silio, «valeva la pena di arrancare
fra biblioteche, musei e chiese, se
alla fine s’è riusciti, un poco, a sof-
fiar via una polvere che giaceva lì
sopradapiùdisettesecoli».

Obbligatorio, infine,uscitidalla
mostra, recarsi nella vicinissima
chiesa di San Domenico, dove si
trova la celebre Arca di Nicola Pi-
sano e quella che potremmo dire
la sorpresa della rassegna, vale a
direl’affrescoraffigurantela«Ma-
donna delle febbri», datato attor-
no al 1290. Nel catalogo si trova
un’ampia scheda diMassimoFer-
retti, chedell’operascriveche«co-
stituisce un caso altrettanto cla-
moroso che delicato (....) che per
darnecontocisideveservirediun
nome che potrebbe sembrare
adattoalloscoop,mentreilcasori-
chiede solo la lenta ed appartata
ruminazione delle discussioni
scientifiche». Il nome, sia pure ac-
compagnato da un punto interro-
gativo,èquellodiGiotto.
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